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Bianca Pedace, critico e dottore di ricerca in Storia 
dell’Arte. È autrice di monografie e di saggi in cataloghi 
e riviste ed è attiva come curatrice indipendente. 
Docente di Estetica presso l’Accademia di Belle Arti 
“Pietro Vannucci” di Perugia.
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La mostra di Laura Barbarini apre la programmazione per il 2017 dell’Associa-
zione Valorizzazione del Patrimonio Storico San Gemini Onlus alla Sala Culturale 
Stazione di Posta San Gemini con un percorso tutto al femminile che vedrà la pre-
senza in settembre ed ottobre anche di Robin Heidi Kennedy.
Questa mostra costituisce il quinto evento espositivo alla nuova Sala Culturale, 
che abbiamo inaugurato nel 2014 con una personale di Bruno Toscano alla quale è 
seguita nel 2015 la collettiva programmatica degli otto artisti del gruppo “Ateliers 
dei Monti Martani” e la personale di Luigi Boille. Nello scorso anno abbiamo alle-
stito le personali di Cesare Mirabella e di Stefano Di Stasio.

Caratteristica di Laura Barbarini è la pittura evocativa, piena di luce e di natura 
con una particolare sensibilità nella ricerca di soluzioni coloristiche inusuali, che 
esprimono la sua personale e originale visione della natura e delle cose. 
In questa circoscritta e sceltissima mostra, infatti il motivo più vero e recondito 
è quello dell’ascolto e del silenzio, non privo di dialogo, un dialogo intuitivo, che 
l’osservatore sa cogliere.

L’esperienza molto positiva maturata dall’Associazione in questi anni ci spinge forte-
mente a sviluppare la nostra attività con l’obiettivo preminente della Sala Culturale 
Stazione di Posta San Gemini quale  centro culturale attivo permanente, punto di 
riferimento nel dibattito sull’arte contemporanea, come ho detto in più occasioni. 
                      
Mi piace evidenziare che San Gemini in questi anni si è affermata come luogo 
ideale della bellezza e dell’arte, grazie anche alle importanti mostre dedicate a 
personalità del Novecento, promosse dall’Ente Giostra dell’Arme San Gemini con 
l’ideazione di Piero Zannori e che esaltano l’essenza culturale della nostra Umbria.

Colgo anche questa occasione per esprimere a nome del Consiglio direttivo 
dell’Associazione un pensiero di ringraziamento  agli artisti degli Ateliers dei Mon-
ti Martani con i quali la nostra associazione collabora per portare avanti i progetti 
nell’ambito di un ambizioso percorso di obiettivi. Una particolare ed affettuosa 
gratitudine manifesto al Prof. Bruno Toscano che ci sostiene e ci stimola all’agire, 
alla Regione Umbria, al Comune di San Gemini e all’Accademia di Belle Arti di 
Perugia per i loro patrocini e al curatore della mostra Bianca Pedace ed infine, last 
but not least, a Ruggero Savinio che ha collaborato con un suo scritto. 

Leda Cardillo Violati
Presidente Associazione
Valorizzazione del Patrimonio Storico di San Gemini Onlus

La mostra personale di Laura Barbarini inaugura il programma culturale di gran-
de prestigio dell’Associazione Valorizzazione del Patrimonio Storico San Gemini 
Onlus per l’anno 2017 presso la Sala Culturale Stazione di Posta San Gemini, che 
è divenuta eccellente punto di riferimento per l’attività culturale a San Gemini. 

Si tratta di un altro importante appuntamento per la promozione della cultura nel-
la nostra città che l’associazione porta avanti con grande sensibilità ed instancabile 
impegno e, ultimamente, attraverso il progetto  Ateliers dei Monti Martani, ideato 
da Bruno Toscano, storico dell’arte di fama internazionale, di cui l’artista fa parte.

Sono sicuro che le sue opere saranno apprezzate dal pubblico perché la ricerca pit-
torica dell’artista, così materica e coloristica, parte dalla natura per indagare il “pa-
esaggio spirituale” dell’animo umano, così si sono espressi molti suoi estimatori.

Anche in questo evento confermo quindi la soddisfazione e l’ammirazione dell’Am-
ministrazione comunale per l’attività programmatica del sodalizio, tesa a valorizza-
re con grande efficacia le bellezze di San Gemini e del suo territorio. 
 

Leonardo Grimani
Sindaco di San Gemini



Laura Barbarini nasce a San Paolo in Brasile 
nel 1956, nel 1958 si trasferisce con la 
famiglia a Roma dove compie gli studi 
frequentando il Liceo Artistico e l’Accademia 
di Belle Arti, seguendo il corso di pittura 
del professore Enzo Brunori. L’incontro 
con questo maestro sarà fondamentale 
per la sua formazione e il successivo 
sviluppo del suo percorso artistico. Dalla 
lezione di Enzo Brunori, Laura Barbarini 
erediterà soprattutto la forte componente 
spirituale del colore ed il rigoroso rispetto 
per la pratica pittorica.Inizia ad esporre 
partecipando alle prime due rassegne La 
donna e l’arte del 1979 e del 1980 e nel 1989 
è invitata da Mariano Apa alla XXV Edizione 
del premio Città di Avezzano. 
Sono gli anni ottanta, caratterizzati da quello 
che è stato definito “il ritorno alla pittura” 
e Laura Barbarini orienta la sua ricerca 
nella direzione di una pittura evocativa, 
mantenendo costante il  legame con la 
tradizione e la memoria, attribuendo un 
grande valore al fare pittorico inteso anche 
come percorso interiore.
La sua prima mostra personale è del 1993 a 
Roma, presso la Galleria Il Segno di Angelica 
Savinio, alla quale seguiranno numerose 
partecipazioni a rassegne ed esposizioni 
collettive in Italia e all’estero.
Nel 1996 è invitata da Marco Goldin alla 
mostra Pitture alla Casa dei Carraresi di 
Treviso, è un momento  di passaggio tra 
la precedente ricerca dell’essenzialità 
dell’immagine con opere prevalentemente 
monocrome, realizzate spesso con  inchiostri 
o tempere magre, e il successivo recupero del 
colore  in tutta la sua potenzialità espressiva, 
emozionale ed esistenziale.
Nel 1999 espone con la personale Distanze, 
un ciclo di opere dedicate al poeta Zbigniew 
Herbert, all’Istituto Polacco di Roma e con 
la doppia personale con Enzo Scolamiero alla 
Galleria Edieuropa, Qui arte contemporanea. 
Del 2002 è la personale Pittura da camera, in 

un’abitazione privata a Roma, con un testo in 
catalogo di Enzo Bilardello e nel 2005 espone  
a Roma con  le personali Ascolti Verticali, 
con una presentazione in catalogo di Carlo 
Fabrizio Carli, e Rappresentazioni nel foyer del 
Teatro Sala Umberto, di cui ha scritto Fedora 
Franzè. 
Nel 2006 è invitata da Mariano Apa alla 
XXII edizione della Biennale d’Arte Sacra a 
San Gabriele (Teramo), e nel 2008 insieme 
a O. Casalini, C. Givani, M. Pierfranceschi, 
V. Scolamiero e A. Zelli organizza una serie 
di esposizioni, tra queste la mostra Antico e 
Novissimo nelle sale del Palazzo Berardi Mochi 
Zamperoli a Cagli con testi di Francesca 
Bottari, Vittorio Emiliani, e Michela Scolaro.
Nel 2009 è presente alla mostra Pittura 
d’Italia, paesaggi veri e dell’anima curata 
da Marco Goldin al Castel Sismondo di 
Rimini, partecipa alla mostra Gli amici 
pittori nella Galleria Ceribelli di Bergamo, 
a cura di Ruggero Savinio ed espone con la 
personale Un artista a Palazzo nel Palazzo 
della Direzione Generale della BNL a Roma. 
Sempre a Roma espone, nel 2012, con la 
personale In  Natura alla Galleria Maniero, 
con un testo di Paolo Aita, e nel 2014  con la 
personale Polvere di stelle alla Galleria Baccina 
Techne, con il testo in catalogo di Gianfranco 
Evangelista. 
Nello stesso anno partecipa alla mostra 
Attorno a Vermeer, i volti, la luce e le cose, 
curata da Marco Goldin a Palazzo Fava a 
Bologna. Nel 2015 partecipa alla mostra 
Ateliers dei Monti Martani, ideata da Bruno 
Toscano, insieme agli artisti Di Stasio, Gallo, 
Gandolfi, Kennedy, Mirabella, Tirelli e Verna, 
a cura dell’Associazione Valorizzazione del 
Patrimonio Storico San Gemini (Terni).
Negli ultimi anni, la natura e il paesaggio 
sono protagonisti assoluti delle sue opere, 
espedienti per indagare il paesaggio spirituale 
dell’animo umano. 
Le sue opere sono presenti in musei e 
collezioni private in Italia e all’estero.LAURA BARBARINI
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PRESENZA
DELLA PITTURA 

Ruggero Savinio

Il nome petrarchesco della mia amica mi ha indirizzato verso le chiare, fresche et dolci 
acque e l’aere sacro sereno della Canzone.

Vedo qui un ritratto di Laura, anzi, una metafora della sua pittura.

Gli elementi che il poeta raduna –acqua, erbe, aria e anche la terra e i sassi delle 
ultime strofe, sono un riassunto del Vaucluse.

Nessuna enumerazione: un tranquillo consistere. Proprio come le immagini natu-
rali che Laura accampa nei suoi quadri. 

Non una resa catastale del mondo come in qualche naturalismo pittorico, ma un 
folgorante riassunto.

La natura è tutta presente sotto specie di pittura, anch’essa tutta presente.

È questa presenza, l’abbandono al gesto, l’accoglimento del caso, l’inseguimento 
delle soste e delle fughe del colore a incorporare la natura nell’immagine dipinta.

Una naturalezza che oggi è diventata rara.

La presenza della pittura e della natura nei quadri di Laura che cosa annuncia?

Di là da ogni volontà dichiarativa, di là da ogni racconto o discorso, annuncia solo 
la sua gloriosa immanenza. 



13
—
12

Le opere di Laura Barbarini esposte a San Gemini testimoniano una ulteriore 
stazione di posta del suo itinerario artistico. In continuità evolutiva con precedenti 
tappe del percorso, centrale diventa l’esperienza della natura, in una scelta im-
plicitamente ecologica che è anche sommesso controcanto alla sistematica distru-
zione dell’ambiente. Non a caso l’artista frequenta da molti anni i Monti Martani, 
nella primaria presenza del bosco umbro.
 
L’osservazione della natura non si traduce però in un catalogo da naturalista -”nes-
suna resa catastale del mondo come in qualche naturalismo pittorico”, scrive Ruggero 
Savinio in queste stesse pagine1.

A innescare l’immaginazione sono talvolta frammenti visivi trasfigurati dalla pit-
tura in brani palpitanti. E’ infatti una natura sempre germinante, di cui si sente la 
crescita, la immane potenza vitale, il moto perpetuo.
In questo mondo soprattutto arboreo, sinesteticamente si evocano uno stormire 
di fronde, un fruscio di foglie. La risonanza esistenziale, in filigrana, è sostanzial-
mente risolta nella levità della poesia. L’avvicendarsi naturale è un dato di fatto, 
rassicurante. Le foglie di Laura sono vicine al rhythmòs2 della poesia greca, o alla 
similitudine del celeberrimo passo omerico3, più che alla sua angosciata eco no-
vecentesca4: quando le foglie Volteggiano (2017) il senso di precarietà si dissolve 
nella magia della danza (Sospesi, 2016).
Del mondo naturale si coglie anche - oltre alla forza, immensa - il divenire inces-
sante, la mutevolezza dei giorni, delle ore (Prima del buio, 2017; Ultime luci, 2017; 
All’imbrunire, 2017), delle stagioni. Tutto scorre, in questo mondo anche acquoreo.

1.	  Ruggero Savinio Presenza della pittura, in questo stesso volume.
2.	  Cfr. P. Sauvanet Le rhythme grec, d’Héraclite à Aristote, Puf , Parigi 1999.
3.	 Iliade, libro VI, vv. 149-151.
4.	 Cfr. Giuseppe Ungaretti Soldati, 1918.

LA NATURA DEL COLORE
Bianca Pedace
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LAURA BARBARINI – LA NATURA DEL COLOREBIANCA PEDACE

Caratteri anzi connatali, sin dai tempi della formazione, presso l’Accademia di 
Roma, con Enzo Brunori. Risalendo, a distanza di anni, le proprie sorgenti Bar-
barini mostra di ricordare l’antico maestro: alla luce della ritornante attualità di 
quel primo imprinting si svela la profonda permanenza di quell’insegnamento.

Nell’evolutivo svolgimento della sua pittura, infatti, il colore rimane, sempre, il 
fatto incontrovertibile.

L’immersione nella natura alla quale la mostra ci invita, disponendosi quasi come 
una complessiva installazione, è una immersione totale nel colore. Nel colore si apre 
lo spiraglio di un’altra dimensione antropologica,  nella realtà liberante del colore 
si scopre una via di libertà personale, forse di liberazione collettiva. Né del resto vi 
è dimostrazione più stringente dell’esistenza del colore, logica o scientifica, se non 
in pittura.  La natura del colore è pittorica (Nell’azzurro, 2016; Si accende, 2015).
Certamente vi si rinviene il campo di un’indagine appassionata nei problemi del 
visivo, che Barbarini conduce con felice rigore (Dialoghi, 2016).

Erede legittima, dunque, del lascito brunoriano,  l’artista ne porta avanti le mo-
venze di fondo passandole al vaglio di nuove esperienze (Piccolo cielo 3, 2015). La 
lezione brunoriana è sottilmente emendata dalla memoria dell’Informale (Fiori 
rossi 1;  Fiori rossi 2; Fiori rossi 3; Fiori rossi 4, tutti 2015). Infatti, se Brunori, sin 
dagli anni di Villa Massimo6, aveva opposto al bivio informale l’esistenza di una 
terza via, indicandola nella poetica del colore7, il suo lascito, logocentrico, è qui 
gettato oltre il moderno e sottoposto al crivello di una gestualità informale quasi 
danzante - e a passo di danza ci addentriamo nel vortice8 terrestre, celeste, interio-
re (in qualsiasi ordine...)(Nell’aria, 2016; Meriggio, 2016).

6.	 Per le vicende brunoriane soprattutto di quegli anni mi permetto di rimandare al mio 
Perugia liberata Arte e sistema dell’arte a Perugia da fine anni Trenta ai primi anni Cinquanta, con 
prefazione di Enrico Crispolti, Rubbettino, Soveria Mannelli 2012.

7.	 Secondo la definizione di Enrico Crispolti (cfr. E. Crispolti Un’innata intima fedeltà a una 
poetica del colore in Brunori Una poetica del colore nel secondo Novecento, catalogo della mostra a cura 
di E. Crispolti, Roma, Salone centrale del Vittoriano, 24 aprile – 16 maggio 2008, De Luca 
Editori d’arte, Roma 2008).

8.	 “(...) attirando lo sguardo come dentro a un vortice”, scrive Gianfranco Evangelista. Cfr. G. 
Evangelista Laura Barbarini Polvere di stelle, catalogo della mostra, Roma, Galleria Baccina Techne, 
15-29 marzo 2014.

Vi si predica, intrinseca, l’esistenza di un tempo ciclico e vitale che è radicale 
antidoto al tempo triturato e impazzito, disumano, alienato. La metafora della 
passeggiata, che Barbarini sceglie, con eleganza, per parlare di questa recente fase, 
rimanda alla pluralità di punti di vista e al combinarsi variabile delle luci (Alba 
luminosa, 2016; Verso sera, 2017) non meno che al tempo liberato e gratuito.  
Con questo ciclo dunque l’artista solleva il problema ecologico al di fuori delle 
pratiche postconcettuali, che negli scorsi anni hanno spesso privilegiato quelle ri-
flessioni. In quell’ambito infatti sono state enunciate proposizioni diverse, talora 
molto convincenti. Dopo un primo avvio a partire dal 2014, con lavori quali Acqua-
tico, che ne costituisce un significativo precedente5, la questione è ora posta da Bar-
barini in pittura, con esemplare chiarezza. Si configura così l’originale costituirsi, 
a suo nome, di una nuova ipotesi di paesaggio in termini e modi flagrantemente 
contemporanei.

Del resto, più che di osservare, si tratta qui di vedere.

Come si può oggi vedere la natura? Come navigarne la marginalità interstiziale 
cui, a livello planetario, la nostra civiltà la costringe? O meglio: in che modo di-
mostrarne l’ineludibile presenza?

Per vedere la natura occorre la pittura.
 
Visione d’artefice, umana, che amplia e acuisce le facoltà fisiologiche della vista, 
la pittura consente e suggerisce un’inchiesta sulla nostra condizione, di cui la 
natura è tanta parte.  
Una serrata verifica dei suoi termini e strumenti, alla ricerca dei saperi ad essa 
essenziali, ben si evince nelle opere in mostra, tutte realizzate nel giro degli ultimi 
mesi. Un’operazione consonante con il bisogno di ritornare alle fonti e ridefinire 
gli alfabeti che è un tema fondante del dibattito attuale.
Senza aspettare la voga, l’affinamento costante dei propri mezzi e l’inesausto di-
scuterli erano già da tempo caratteri portanti del lavoro dell’artista.
Nella dedizione  alla pittura Laura fonda il suo impegno esistenziale, quotidiano 
e diuturno.

5.	 Un incunabolo nelle riflessioni paesaggistiche di Verso l’acqua, 2010.
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Forte emerge, in questa pittura che incessantemente riflette su se stessa, anche 
l’urgenza del rapporto con la tradizione.
Affrontata la genealogia personale, si passa a quella generale. Assunta la lezione 
della tradizione prima di tutto come abitudine al vaglio critico, l’accostamento 
ai testi tramandati sarà quello di una filologia capace di cogliere e creare rimandi 
e risonanze. La tradizione diventa così anche il filtro attraverso il quale leggere e 
scrivere le proprie istanze, incanalare i corsi d’acqua della creatività individuale. I 
grandi maestri, esplorati come continenti, rivelano ancora nel loro cuore foreste 
pluviali, nelle quali perdersi. Illuminati a luce radente svelano sottotesti imprevi-
sti, nella complessità della trama. Del resto è un cammino biunivoco: nell’Infor-
male si ritrova il Seicento, ma anche viceversa.  
La devozione alla pittura è dunque anche mai sopita ammirazione per i grandi 
maestri, non contemplante ma interpretante.
A quelle acque sorgive spesso si torna: sempre fresche, non sono mai le stesse.
Il grande fiume che si risale più spesso è quello impressionista, fino al suo affluen-
te Monet- “l’ultimo Monet di Giverny” ricordato da Stefania Petrillo10-  ma anche 
altre fonti sono riprese, fino a certi umori postespressionisti, fino a riscontri ma-
terici e d’impasto qui però mai sofferti o corposi, sempre graziati dall’armonia e 
dalla luce (Dilaga la luce, 2017).  

Un simile rapporto con la tradizione predica con forza la centralità dell’opera, 
del resto evidente nell’iter dell’artista, e investe quindi il problema dello statuto 
e dell’importanza dell’opera d’arte, nuovamente ribadita dopo gli anni del po-
stconcettuale.
Con lo studio degli antichi maestri e la coltivazione costante della pittura, sul 
terreno teorico e pratico, l’artista verifica strenuamente strumenti e fonti, in 
ciò implicitamente fornendo anche risposte in merito alla questione del ruolo 
dell’artista e dei termini del suo operato, agendo in evolutiva continuità con la 
tradizione alta della pittura.

10.	Cfr. Stefana Petrillo Fermo-immagine alla Stazione di Posta, in Ateliers dei Monti Martani 
Barbarini Di Stasio Gallo Gandolfi Kennedy Mirabella Tirelli Verna, catalogo della mostra a cura di 
Bruno Toscano, San Gemini, Stazione di Posta, 18 aprile – 17 maggio 2015, Valorizzazione del 
Patrimonio storico San Gemini, Terni, 2015

Nel presente eterno della pittura (la tradizione, distillando verticalmente la sto-
ria, ironicamente in qualche modo la nega) l’intervento di Barbarini con i suoi 
angoli naturali dilatati, geneticamente vicino alla dimensione panica e solare di 
Brunori, ne confuta le necessità sintattiche e compositive, ingigantendo singoli 
sintagmi, facendone possibili stazioni di spostamenti erratici, momenti di sosta 
nella passeggiata ad itinerario imprevedibile. A spasso nel colore, all’istantanei-
tà modernista si affiancano ora il dilungarsi indefinito ora l’agile sciogliersi dei 
tempi di fruizione; nella natura evocata sul piano visivo e mnemonico la visuale si 
stringe, le distanze si accorciano fin quasi ad annullarsi in una scelta visiva e poe-
tica di prossimità estrema (Trascolora, 2015; Nel giardino segreto, 2017; Si accende, 
2015).
Non manca una sfumatura notturna (Notturno, 2017), propria delle opere più re-
centi, assimilabile alla versione più esistenziale e onirica che della poetica del co-
lore dava Vittoria Lippi9, cui la pittrice sembra apparentabile (Incanto, 2017; Fiori 
rosa, 2015). Di quella tuttavia Barbarini, come già il suo maestro, non condivide 
del tutto lo sconfinamento intrapsichico e fantastico, la destrutturata introspezio-
ne, per associazioni visive, nell’inconscio ottico.

Confronti che mi sembrano legittimi in una contiguità di poetiche, di  luoghi, di 
paesaggi, tra Umbria e Roma, mentre non è stata ancora esaurientemente scritta 
la storia della persistenza della pittura dai Sessanta in poi. In questo senso per-
sistenza della pittura e poetica del colore, connatali, s’è detto, al lavoro della 
pittrice, ne sono tuttora elementi qualificanti, in grado di definirne la ricerca e la 
posizione nel contesto romano, ove opera, e dove già si collocava quell’epicentro 
di resistenza nel colore che fu  il magistero brunoriano in Accademia. Vi è stato e 
v’è un accento limpidamente romano di quelle vicende, in precipuo rapporto con 
una specifica e gloriosa tradizione visiva, innervato in una innegabile  dimensione 
non solo europea. Ed è questo il filone d’appartenenza che correttamente a mio 
avviso si dovrà evocare per una lettura, nel panorama complessivo, dell’operazio-
ne di Barbarini.

9.	 Sulla quale cfr. B. Pedace Vittoria Lippi, con prefazione di Enrico Crispolti, Rubbettino, 
Soveria Mannelli 2011.
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Laura Barbarini si inserisce dunque nei temi più scottanti del dibattito generale. 
Sollecitata dal paesaggio dei Monti Martani - “visibile sintesi di landscape and memory, 
un valore indivisibile, che è probabilmente la qualità profonda per cui i nostri artisti lo 
hanno scelto”, scrive Bruno Toscano11- in tempi di ripensamento dei formati, l’ar-
tista propone la riformulazione del genere pittorico del paesaggio, rifondando 
quella specifica esperienza di pittura con visioni dilatate e immersive. Setacciando 
sensibilmente un’area di intersezione tra esperienza della natura ed esperienza 
della pittura ne trova un delicato punto di bilico in una intensa e profonda espe-
rienza del colore.

11.	Cfr. Bruno Toscano Nuove luci sui (dai) Monti Martani, ibidem.
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NEL GIARDINO SEGRETO

2017, olio su tela, cm 50 x 40

20
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NELL’ARIA

2016, olio su tela, cm 50 x 42

22
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—

ALBA LUMINOSA

2016, olio su tela, cm 50 x 42

24
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—

SOSPESI

2016, olio su tela, cm 50 x 40

26
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—
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MERIGGIO

2016, olio su tela, cm 50 x 40
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VERSO SERA

2017, olio su tela, cm 50 x 40

30
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—

ALL’IMBRUNIRE

2017, olio su tela, cm 50 x 40

32
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FIORI ROSSI 2

2015 , olio in stick su carta
cm 15,5 x 15,5

FIORI ROSSI 3

2015, olio in stick su carta
cm 15,6 x 15,6

FIORI ROSSI 1

2015, olio in stick su carta
cm 15,1 x 15,1

FIORI ROSSI 4

2015, olio in stick su carta
cm 15,5 x 15,5
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INCANTO

2017, olio su tela, cm 70 x 50
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OPERE ESPOSTE

38

FIORI ROSA

2015, olio in stick su carta
cm 15,5 x 15,5

FIORI E FOGLIE

2015, olio in stick su carta
cm 15,5 x 15,5

PICCOLO CIELO 1

2015, olio in stick su carta
cm 15,5 x 15,5

PICCOLO CIELO 3

2015, olio in stick su carta
cm 15 x 15
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NELL’AZZURRO

2016, olio su tela, cm 100 x 70
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VOLTEGGIANO 

2017, olio su tela, cm 40 x 42

42
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TRASCOLORA 

2015, olio su tela, cm 70 x 50
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—
46

SI ACCENDE 

2015, olio su tela, cm 70 x 50
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48

DIALOGHI

2016, olio su legno, cm 33 x 24 

DIALOGHI

2016, olio su legno, cm 33 x 24 
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ULTIME LUCI

2017, olio su tela, cm 50 x 60
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PRIMA DEL BUIO

2017, olio su tela, cm 50 x 50
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NOTTURNO

2017, olio su tela, cm 49,5 x 43,5
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—
56

DILAGA LA LUCE

2017, olio su tela, cm 50 x 40



59
—
58

Bibliografia

Di Laura Barbarini hanno scritto, tra gli altri, in ordine alfabetico:

Fulvio Abbate, Paolo Aita, Anna Chiara Anselmi, Mariano Apa, Vito Apuleio, Carlotta 
Battistelli, Paolo Bertoletti, Enzo Bilardello, Giovanni Bonanni, Francesca Bottari, Carlo 
Alberto Bucci, Carlo Fabrizio Carli, Laura Ciabatti, Tiziana D’ Acchille, Giovanna De Feo, 
Tommaso Di Francesco, Vittorio Emiliani, Giancarlo Evangelista, Patrizia Ferri, Fedora 
Franzè, Enrico Gallian, Marco Goldin, Lea Mattarella, Fabiana Mendia, Laura Mocci, 
Stefania Petrillo,  Ludovico Pratesi, Ruggero Savinio, Michela Scolaro, Giuseppe Serao, 
Stefania Severi, Maria Rosa Sossai, Duccio Trombadori.

1993
Treno, Galleria Il Segno, Roma.

1999
Distanze, Istituto Polacco, Roma.
Galleria Edieuropa, Qui Arte Contempo-

ranea, Roma.

2001
Studio Cyan, Roma.

2002
Pittura da Camera, c/o Piro e Izzo, Roma.                                                                                                                 

2004
Anima loci, Le pain quotidien, Roma.            
         

2005
Ascolti Verticali, Centro di medicina natu-

rale J.T. Kent ,Roma.
Rappresentazioni, Teatro Sala Umberto, 

Roma.

2006
Landscape, Farmacia Verbano, Roma.

2007
Studio Aperto, via di villa Berardi, Roma.

2009
Un contemporaneo a Palazzo, Direzione 

Generale BNL , Roma.

2010
Studio Aperto, via Romanello da Forlì, 

Roma.

2012
In Natura, Maniero Associazione Cultura-

le, Roma.

2014
Polvere di stelle, Galleria Baccina Techne, 

Roma.

Mostre personali



61
—
60

1979
Nuove Forze Vive, I ° Rassegna la Donna e 

l’Arte, Roma

1980
Nuove Leve, II° Rassegna la Donna e l’Ar-

te, Roma

1988
Ingresso c/o Alaimo, Roma

1989
XXV Edizione Premio Città di Avezzano

1990
Sotterranea, Castello di Ceri 

1991
Cinque Artisti Romani, Centro Multime-

diale Quarto di Santa Giusta, l’Aquila

1992
Roma 360°, 10 notti della critica, Galleria 

Loplop, Roma

1993
Arte Fiera, Bologna con la Galleria Il Segno 
Luoghi, Galleria Il Segno, Roma
100 Farfalle d’autore, Ex Pantanella, Roma

1994
Arte Fiera, Bologna con la Galleria Il Se-

gno 
Myth: Into the Blue, Series at the Brewery, 

Los Angeles

Arte Fiera, Pordenone con la Galleria Il 
Segno

Luoghi, Galleria Continua, San Gimignano
Transizioni, Migrazioni, Passaggi,A.A.M, 

Architettura Arte Moderna, Roma
Luoghi, Galleria Continua, San Gimignano
Immaginazione, Grafica Campioli, Monte-

rotondo

1995
Arte Fiera, Bologna con la Galleria Il Segno 
Primaverile A.R.G.A.M. 1995, Accade-

mia d’Egitto, Roma
Galleria Edieuropa Qui Arte Contempo-

ranea, Roma
Tutte le Madonne del mondo, Palazzo 

Corvaja, Taormina
Arte in Gioco, Galleria Il Segno, Roma

1996
Arte Fiera, Bologna con la Galleria Il Segno 
Hotel Poseidon, Positano con la Galleria 

Il Segno
Ripaarte, Ripa Residence, Roma
Pitture, Casa dei Carraresi, Treviso
Pitture, Galleria delle Arti, Bologna
Tutte le Madonne del mondo, Grafica 

Campioli, Monterotondo

1997
Pitture, Galleria degli Archi, Comiso e 

Catania
Primaverile Romana 1997, Segnalazioni, 

Accademia delle Arti, Roma
Riassunto Due, Galleria Il Segno, Roma

1998
Palazzo Sarcinelli 1988/1998 Una dona-

zione per un museo, Conegliano
Nel Segno di Diario, Galleria Il Segno, 

Roma

1999
Arte Fiera, Bologna con la Galleria Edieuropa
Grandi Artisti in Piccolo Formato, Galle-

ria Edieuropa, Roma

2000
Arte Fiera, Bologna con la Galleria Edieuropa
30x30x30, Il Quadrato di Omega, Roma
Galeria Sztuki, Castello di Ryn, Polonia
BNL: Una Banca per l’Arte oltre il mece-

natismo, Chiostro del Bramante, Roma

2001
Arte Fiera, Bologna con la Galleria Edieuropa
Premio Nazionale di Pittura Ferruccio 

Ferrazzi, Sabaudia    

2002
La città e le nuvole, Italia-Argentina, 53° 

Premio Michetti, Francavilla a Mare
Studi aperti, Roma
Invito a Palazzo, BNL Palazzo della Dire-

zione Generale, Roma

2003
Premio Kiwanis di Pittura, VII Edizione, 

Villa San Giovanni                        
Arteartigianato, Il Quadrato di Omega, 

Roma                
2° Edizione Premio di Pittura Ferruccio 

Ferrazzi, Sabaudia      
Studi Aperti, Roma                                              

2004
Astrattismo tra due secoli, Galleria 

Edieuropa - Qui Arte Contemporanea, 
Roma            

Invito a Palazzo 2004, III edizione, BNL 
Palazzo della Direzione Generale, Roma

Vedo Rosso, il rosso nell’arte contem-
poranea, Galleria Edieuropa - Qui Arte                      
Contemporanea, Roma   

           
2005

XXXII Premio Sulmona, rassegna interna-
zionale d’arte contemporanea, Sulmona  

Colori nel buio, Alice libri, Roma
Maestri dell’astrattismo e nuove proposte, 

Galleria Edieuropa - Qui Arte Contempora-
nea, Roma

RecitArt, BNL officine del volo, Milano
Invito a Palazzo  IV edizione, BNL Palazzo 

della Direzione Generale, Roma 
Vedo Blu, il blu nell’arte contemporanea, 

Galleria Edieuropa - Qui Arte Contempora-
nea, Roma

 Figure, Artisti in archivio, Archivio cen-
trale dello Stato, Roma 

2006
Figure, Museo comunale di Maglie   
 XII Biennale d’Arte Sacra, San Gabriele, 

Teramo 
 Quarant’anni, Galleria Edieuropa - Qui 

Arte Contemporanea, Roma 

2007
Estasi di primavera, Palacultura Comuna-

le, Piraino
Cento artisti intorno al giardino, Galleria 

degli archi, Comiso

LAURA BARBARINI

Mostre collettive



 Magnificat, Palazzo Baronale e Fortezza, 
Ficarra
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Abruzzo, Torre dei Passeri

2008
La settima parete, Studio Scolamiero, Roma
Sottosopra, Rampa Prenestina, Roma
Femme fatal, Galleria Lombardi, Roma
Antico e Novissimo, Palazzo Berardi Mo-

chi Zamperoli, Cagli
Aperitivi d’arte, BNL, Galleria Nuova Era, 

Bari

2009
Pittura d’Italia, Paesaggi veri e dell’anima, 

Castel Sismondo, Rimini
Gli amici pittori, Galleria Ceribelli, Ber-

gamo
Venite Adoremus, Chiesa degli artisti, Roma
San Francesco e Chiara d’Assisi, Palazzo 

Baronale, Massa

2011
 I capricci della natura, Andiamo! Art e bu-

siness, Roma
Una ricerca continua, Galleria Edieuropa, 

Roma
Doppio sguardo, Barbarini, Vanacore, Do-

mimedica, Roma

2012
Barbarini, Scolamiero, Santander Private 

Banking, Roma
XLV Premio Vasto , Percorsi di figurazione 

oggi, Scuderie di Palazzo Aragona,  Vasto
Premio ACCDA- Arte contemporanea a 

Civita D’Antino

 Oltre la notte  Artisti romani per il Divino 
Amore, santuario del Divino Amore, Roma

Realtà artistiche diverse, Museo d’Arte 
Moderna e Contemporanea, Anticoli Corrado

2013
Spazio libero in mostra, Via Costabella 30, 

Roma
Opere della collezione, Museo d’Arte Mo-

derna e Contemporanea, Anticoli Corrado 

2014
Testo a fronte, Galleria Porta Latina, Roma
Attorno a Vermeer, i volti, la luce, le cose, 

Palazzo Fava, Bologna
III Biennale d’arte creativa, Viterbo

2015
Zabart, Istituto Portoghese di Sant’Anto-

nio in Roma
Ateliers dei Monti Martani, Stazione di 

Posta San Gemini, San Gemini
Ubq Art, Casa internazionale delle donne, 

Roma
XXVI Premio Sulmona, Polo museale civi-

co diocesano, Sulmona

2016
Zabart, Istituto Portoghese di Sant’Anto-

nio in Roma
Tre per te,  Barbarini, Myung Sook, Vana-

core, Studio Barbarini, Roma
Ode alla pittura, Palazzo Sarcinelli, Cone-

gliano

2017
Tre civette sul comò, Casina delle civette, 

Villa Torlonia, Roma

MOSTRE COLLETTIVE



Finito di stampare nel mese di aprile dell’anno 2017
presso Arti Grafiche Celori, via Maestri del Lavoro, Terni.

9 788894 091540

ISBN 978-88-940915-4-0


